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SU ALCUNI MEGALODUS 

DEL MONTE CAMPO DEI EIORI (Varese) 

Nella composizione geologica della regione del Monte Campo 

dei Eiori sono compresi i sedimenti del Trias superiore, parti¬ 

colarmente quelli della Dolomia Principiale e del Retico. In questo 

ultimo terreno venne già raccolto dallo Stoppani (1) il Concliodus 

infraìiasicus Stopop. 

Nel 1904 il Prof. Mariani ricorda nei depiositi della Dolomia 

Principiale il Megalochis Guemheli Stopip. e recentemente anche 

il Leuzinger (8), che ha eseguito il rilievo geologico della re¬ 

gione, menziona questa specie che si trova in gran copia nella 

Dolomia Principiale. 

Per la cortesia del Prof. Ardito Desio, direttore dell’Istituto 

di Geologia della R. Università di Milano, ho piotuto avere in 

esame numerosi esempilari di Megalodontr apipiartenenti alle colle¬ 

zioni del Museo Civico di Storia Naturale di Milano e raccolti in 

questi ultimi anni nella regione del Campio dei Eiori anche dal 

Sig. Lodovico Brunella e dal Dott. Cesare Chiesa. Lo studio di 

questa raccolta conferma le conoscenze sull’ età dei sedimenti di 

questa regione che appiartengono al Trias Superiore ed è molto 

importante, pioichè finora erano conosciute solo le due spiecie sopirà 

ricordate. 

Ho determinato nei sedimenti della Dolomia Principale le 

forme seguenti : 

Megaìodus compìanatus Guemh. var. segestana Di Stef. 

Megaìodus Seccoi Par. 

Ambedue le spiecie sono caratteristiche della Dolomia Prin¬ 

cipale della Sicilia. Il Megaìodus Seccoi è noto anche nelle Alpi 

Meridionali e nell’ Ungheria (M. Bakony, M. Vértes). Ho ritrovato 
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recentemente nella Dolomia Principale del M. Vèrtes il M. coìn- 

pìanatus Guemb. var. segestana Di Stef. 

Un maggior numero di specie si trovano nei calcari grigi e 

chiari che appartengono al Petico. Ho determinato le seguenti 

forme : 

Megaìochts Desioi nov. sp. 

» I)amesi Hoern. var, italica n. f. 

» sp. alf. Damesi Hoern. 

» Mojsvari Hoern. var. incisa Prech. 

» ampezzamis Hoern. 

Conclioclus cfr. infraìiasicns Stopp. 

DicerocardÀiini sp. 

In questi sedimenti appartenenti al Petico è stato trovato in 

gran copia il Conclioclus infraliasicus ed altre forme interes¬ 

santi. L’una è la specie Megaloclus Bamesi Hoern. che finora è 

conosciuta esclusivamente nel Petico e non è mai stata trovata 

in Italia, l’altra è il Megaloclus Mojsvari Hoern. var. incisa 

Prech che finora è stata trovata solo sul Monte Tànnen (Alpi 

Settentrionali). 

Descrizioni delle specie* 

Norico. 

Megalodus complanatus Guemb, var. segestana Di Stef. 

Tav, XI fig. 4. 

1912. Megalodus complcuiatus Guemb. var. segestana Di Stef. : 

La Dolomia Principale di Palermo p. 76, T. IX, fig. 

13-15, Tav. XII, fig. 4. 

1912. Meglodus seccoi Par. Passmuss: Siratig. und Tehtonik 

der Alta Brianza p. 18. T. II, fig. 1-2. 

1927. Neomegadolus complanatus Guemb. var. segestana Di Stef. 

Desio: Faune triassiche ecc. d. Alpi Giulie Occid. p. 43, 

tav. II, fig. 2 a, b. 

1933. Megalodus complanatus Guemb. var. segestana Di Stef. 

Ivutassy: Beitrag. z. Kenntn. d. Fauna d. ohertriad. 

Hcmpdoloniit. « Poldtani Kozlony » Bd. LXIII. 
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Un modello interno, raccolto a S. Maria del Monte, rapjDre- 

senta questa varietà molto asimmetricamente sviluppata. 

Il carattere principale della varietà è il margine posteriore 

che ha decorso rettilineo e gli apici asimmetrici. Essi sono un 

23o’ incurvati in avanti benché nell’ esemplare originale, l’apice 

della valva sinistra si j^ieghi in avanti e l’ajoice della valva 

destra jdìù 2>iccolo sia quasi diritto. L’area è limitata dall’orlo 

facilmente visibile ed è leggermente impressa. E facile ricono¬ 

scere l’identità se confrontiamo i nostri esemplari con le figure 

del Di Stefano e del Desio. Unica differenza è data dal maggiore 

sjiessore degli esemjilari della Dolomia Principale di S. Maria del 

Monte. Questa differenza è soltanto illusoria poiché fra le due 

valve del nostro esemjDlare si trova della roccia estranea. 

Ricordo qui la specie del fi/. Seccai Par. descritta dal Rass- 

Muss e trovata nell’Alta Brianza. Ho esaminato questo esemplare, 

che si conserva nel Museo di Berlino, ed anche dalla tavola del 

lavoro non é jiossibile attribuirlo al fi/. Seccai Par., mentre in¬ 

vece rientra in questa s^iecie. 

E incomjDrensibile come jDOSsa accadere un errore cosi grave 

nella determinazione. 

Anche Mariani (4) e Leuzinger (8) ricordano la sjDecie fi/. 

Guemheìi Sto}!}), nella Dolomia Principiale di S. Maria del Monte. 

Xon ho veduto questi esempilari . quando nel 1929 ho visitato i 

musei italiani, ma credo che siano riferibili alla var. segestana 

Di Stef. Arrischio questa affermazione pierché occupandomi da 

molti anni di filegalodonti ho piotuto conoscere come alcuni autori 

abbiano impiegato largamente il concetto di specie, e pierché, come 

mostrano i documenti della mia monografia sui Megalodonti che 

pier gravi circostanze non ho jiotuto ancora piubblicare, si possono 

scambiare facilmente, con un esame supierficiale, le varietà del fi/e- 

gaìadus camplanalii^ e quelle simili del Megaladiis Guemheìi. 

Megalodus Seccoi Par. 

Tav. XI fig. ò. 

Letteratura fino al 1923. Diener Laìneìlihrancliiata triadica 

« Fossilium Catalogus » I, piars 19, pag. 210. 

Letteratura fino al 1932. Kutassy Lameìlibranchiata tnadica II 

« Boss. Cat. » Part. 51, pag. 402, 
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Due modelli interni della Dolomia Principale del Monte Tre 

Croci rappresentano questa specie nota nella Dolomia Principale 

delle Alpi Meridionali, degli Appennini, della Sicilia e dell’ Un¬ 

gheria. Benché gli apici siano molto arrotondati si può vedere 

chiaramente la differenza fra P apice piccolo della valva destra e 

r apice robusto e ricurvo della valva sinistra. 

Si vede l’area molto arrotondata. Una più precisa corrispon¬ 

denza si osserva nella forma dei denti. In un esemplare il mar¬ 

gine delle due valve è rotto e si può vedere soltanto l’impronta 

dei denti sulla valva sinistra, e lo sviluppo doppio del dente 

principale. Sull’ altro esemplare, conservato solo nella valva destra, 

troviamo lo stesso sviluppo dei denti osservato sugli esemplari 

originali di Bakony (Ungheria). 

Megalodus sp. 

Di due altri modelli interni provenienti da S. Maria del Monte 

non è possibile stabilire la specie. 

L’esemplare più piccolo possiede ambedue le valve e ricorda 

il M. coìnplanatus var. serjestana Di Stef. ma lo sviluppo del¬ 

l’area è differente; nell’altro è conservata una sola valva che ras¬ 

somiglia a quella del M. tofanae Hoern. Non avendo potuto 

isolare gli apici non sono in grado di attribuirlo a questa specie. 

In ogni caso questi due esemplari dimostrano che si trovano 

altre specie e spero che in base alle future raccolte potrò dare 

delle determinazioni più.precise. 

Retico. 

Megalodus Desici nov. sp. 

Tav. XI fig. I, 2, 3. 

Questa specie si trova rappresentata da molti esemplari di 

diverse dimensioni nei calcari del Monte Boscero e del Monte 

Tre Croci. 

I suoi, caratteri sono cosi diversi da quelli di ogni specie 

sino ad ora conosciuta che senza dubbio dobbiamo ritenerla una 

specie nuova. L’orlo posteriore è quasi dritto, e solo sull’apice si 

incurva in avanti. L’orlo inferiore è fortemente allungato e si va 
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elevando a poco a poco nella parte anteriore. Crii apici sono di¬ 

ritti, appuntiti e non incurvati. 

La lunula è molto elevata arrivando' a due terzi dell’ altezza 

della conchiglia : è molto compressa, ma verso l’estremità a poco 

a poco si estende sui fianchi cosi da non rimanerne separata. 

L’orlo dell’area ha un curioso sviluppo. L’area di ambedue le 

valve è uguale, molto bassa e dritta. Xella maggiore parte degli 

esemplari è ben visibile il decorso dell’ impronta paileale ; il ca¬ 

rattere principale si rivela nel suo sviluppo ed in quello del le¬ 

gamento muscolare che in nessuna altra specie finora conosciuta 

è cosi interno e inseparato dai lati. Oltre a ciò si nota un altro 

carattere e cioè le traccie del legamento muscolare posteriore cbe 

non sono mai state osservate in alcun Megaìodiis eccetto un caso. 

Su ciascun modello interno di M. Desiai si trova sul margine 

posteriore l’impronta del ligamento muscolare. Questo consiste, 

come si vede dalla figura, in fibre robuste correnti parallelamente 

che frequentemente giungono sino ai due quinti dell’altezza della 

conchiglia. Xella letteratura conosciamo un solo caso simile, nelle 

figure e descrizione del M. Guemheli Stopp. del Guembel (2) 

Tav. I, fig. 4, 5, 6 e tav. II, fig. 4, 5. Guembel accenna a queste 

pieghe concentriche come appartenessero all’ ornamentazione della 

conchiglia, mentre per me in base alla loro posizione,e sviluppo, 

rappresentano le impronte del ligamento muscolare posteriore. 

L'impronta del margine anteriore manca su alcuni esemplari. 

Benché la cerniera sia molto sviluppata e conservata sulla maggiore 

parte degli esemplari non possiamo vedere niente dei denti. 

Dimensioni : ^Morite Tre Croci àloute Boscero 

I 
1 II III 

Altezza : 6.8 5.8 8.2 cm. 11 cm. 

» 7,8 6.8 9.5 » 11 » 

» 4 3.1 4.8 » 9.5 » 

Osservazioni. - - Come mostrano le dimensioni sopra date, 

l’esemplare del Monte Boscero è molto robusto ed ha i fianchi 

molto spessi, al contrario degli esemplari del M. Tre Croci, che 

sono relativamente più depressi e più allungati. Ma se osserviamo 

la differenza fra le dimensioni e principalmente se collochiamo 

gli esemplari originali T uno accanto all’ altro possiamo vedere 

come le forme più depresse siano state deformate : esse infatti 
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dovevano essere in origine molto convesse come nell’esemplare 

del Monte Boscero. 

Se non conoscessimo queste forme di passaggio, avremmo do¬ 

vuto considerare l’esemplare del Monte Boscero come una nuova 

varietà. 

Megalodus Damesi Hoern. var. italica n. f, 

Tav. X fig. 2, 3. 

Possiedo un solo esemplare raccolto nella Cava Cottini (Monte 

Campo dei Fiori). Il modello interno ha forma allungata, orlo po¬ 

steriore quasi dritto, e si avvicina alla specie del M. Tofanae 

Hoern., ma l’apice straordinariamente piccolo colla lunula molto 

bassa, l’orlo anteriore molto alto e l’area stretta mostrano senza 

dubbio i caratteri del M. Damesi Hoern. 

B. Hoernes (3) nella sua monografìa ricorda che molti esem¬ 

plari si possono ritenere come forme di passaggio fra le due specie. 

Ma su nessun modello il decorso del lato posteriore è cosi 

diritto e perciò in base a questo carattere e ad altri come quello 

dei fìancbi che sono relativamente più depressi e convessi, ri¬ 

tengo questa forma una nuova varietà. 

Dopo una preparazione laboriosa sono riuscito ad isolare bene 

il modello che debbo riferire senza dubbio alla specie del M, 

Damesi Hoern. 

Dimensioni'. Altezza cm. 5.5 

Lunghezza » 6.5 

Spessore » 4.2 

Megalodus aff. Damesi Hoern. 

Due modelli interni raccolti sul Monte Tre Croci, aventi 

apici piccoli e lunula molto bassa, presentano molte afiinità con 

questa specie ; la forma del modello interno ricorda la specie 

sopra descritta e si differenzia per gli apici molto ricurvi e la 

forma allungata. 

Poiché gli esemplari sono molto incompleti non sono riuscito 

a determinare la specie con sicurezza. 
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Megalodus Mojsvari Hoern. var. incisa Frech. 

Tav. X. fig. 1 

1904. Megalodus Mojsvari Hoern. var. incisa Frecli. Sene 

Zicischaler Bahonyer. i^ag. 125, fig. 139. 

E,. Hoerxes ha descritto il prototipo di questa specie che fu 

trovato nelle Aljti Dolomitiche, sul massiccio del Sorapis, ed a 

Cortina dXlmpezzo. Questa varietà era nota solo sulla montagna 

di Tannen (Alpi Settentrionali). Il carattere principale della va¬ 

rietà consiste nella forma molto allungata della conchiglia e nella 

lunula straordinariamente alta. Un esemplare raccolto nei calcari 

del Monte Campo dei Fiori (Cava Cottini) rappresenta questa 

varietà. L' altezza della lunula, molto allungata sulla valva sinistra 

e r apice, ricostruito, mostrano una forma identica a quella della 

figura del Frech. Un altro carattere di questa varietà, è lo spes¬ 

sore sottile in confronto con quello delle specie alfini : M. Tofanae 

e M. anrpezzamus. 

Un carattere particolarmente importante si rivela sul cardine 

del nostro esemplare. Come si vede nella figura del cardine del 

prototipo (Hoernes : Z\Ionogì\ der Gattung Meg. Tav. VII, fig. 3) 

r apparato cardinale presenta una forma molto ridotta : su questo 

modello esterno e sull’ apparato della valva destra, eh’ è molto 

largo, non si trova che una lunga fossetta. 

Sul nostro esemplare, eh’ è conservato solo nella valva si¬ 

nistra, si osserva una larga superficie cardinale, sulla quale si 

trova solamente un dente lungo e dritto, che, in virtù della sua 

situazione, corrisponde precisamente alla fossetta dentaria della 

valva destra. In base a questi caratteri l’esemplare del Campo 

dei Fiori è da ritenersi identico alla specie trovata nelle Alpi 

Settentrionali. 

Megalodus aff. ampezzanus Hoern. 

Un solo esemplare rappresenta questa specie. Essa differisce 

da quella sopra descritta per la forma più piatta e più larga ; la 

sua lunula è molto ]dìù bassa e, comparata all’altezza, anche più 

larga che nella forma precedente. 

Tutti questi caratteri indicano specialmente il M. ampez¬ 

zanus. Ricorda questa specie anche per la forma molto incurvata 



su ALCUNI MEGALODUS ECO. 239 

degli apici ; unica differenza è che l’apice del nostro esemplare è 

piu piccolo e sembra più appuntito. Nella parte anteriore non è 

rimasta che la parte superiore del cardine e cosi non si possono 

vedere i denti. 

Dicerocardium sp. 

Unico frammento raccolto sul Monte Tre Croci. Rimane solo 

la parte anteriore cordiforme, poco depressa ed appuntita. Questo 

frammento assomiglia al Dicerocardium Gemellaroi Di Stef. 

della Dolomia Principale di Palermo, (Di Stefano, La Dolomia 

principale di Palermo pag. 90, tav. XVI, fig. 4, 5, Tav. XVII, 

fig. 4, 5) che ha però le valve più gonfie e la parte anteriore più 

depressa del nostro esemplare. La mancaza degli apici rende im¬ 

possibile la determinazione della specie. Data la forma della parte 

anteriore, è probabile che il nostro esamplare rappresenti una 

nuova specie. Questo potrà risultare dalla raccolta di nuovo ma¬ 

teriale. 

Conchodus aff. infraliasicus Stopp. 

Nel Retico del Monte Tre Croci Stoppani ricorda numerosi 

esemplari di questa specie, ma nel materiale da me studiato non 

ho trovato un esemplare ben conservato da poter identificare con 

sicurezza con questa specie. 

E probabile gli esemplari molto deformati della Cava Cottini 

rappresentino questa specie colle loro robuste valve e con la 

lunula molto bassa, benché lo sviluppo degli apici non sia del 

tutto identico. 

In base ai giudizi dello Stoppani possiamo ritenere certa la 

presenza di questa specie sul Campo dei Fiori, anche se i nostri 

esemplari siano di determinazione incerta. 
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